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Nuovi disordini e decine di vittime 
nonostante l'arrivo dell'Armata rossa 
Gli azeri bloccano l'aeroporto di Baku 
per impedire la fuga degli armeni 

Ieri altri 11.000 uomini 
inviati dal Cremlino 
Ghennady Gherasimov ammette 
«È quasi una guerra civile» 

Non si ferma la guerra del Caucaso 
La proclamazione dello stato di emergenza non 
ha impedito ieri, nelle repubbliche transcaucasi
che, nuovi disordini e altre vittime. Strade e ferro
vie sono state bloccate. A Baku continua l'evacua
zione degli armeni. Nel Nagorno-Karabakh il go
verno chiama alla mobilitazione generale: si teme 
un invasione da parte degli azeri. Gherasimov: 
«Quasi guerra civile». 

• • OAL MOSTRO INVIATO 
MARCELLO VILLARI 

• 1 MOSCA Sono 16.000 gli 
uomini inviati dal Cremlino 
nel Caucaso: ai 5.000 già in
viati si sono aggiunti 5.000 uo
mini dell'esercito e 6.000 delle 
truppe speciali inviati ieri. La 
situazione nelle repubbliche 
transcaucasiche dcll'Urss era 
e resta gravissima, nonostante 
la proclamazione dello stato 
di emergenza decisa lunedi 
dal governo sovietico. In Azer
baigian, nel Nagomo-Karaba
kh e in Armenia si continua a 
sparare. Numerosi gruppi, ar
mati sino ai denti, si spostano 
continuamente, nelle zone di 
conline fra le repubbliche e 
qualche volta entrano in con
latto diretto. Ieri il giornale lz-
suona parlava di 56 morti in 
tumulti dell'ultima settimana e 
di 156 feriti, gran parte dei 
quali vittime della «caccia al
l'armeno» organizzata dagli 
estremisti azerbaigiani a Baku. 
Ma la cifra sembra destinata a 
salire: ieri da una fonte azer
baigiana si e' sapulo che altre 
13 persone sono stale assassi
nate nelle ultime 24 ore. 11 
delle quali a Baku. Si tratta. 
tuttavia, di informazioni spo
radiche, cosi come non si rie
sce ancora a sapere il numero 
dei morti e feriti negli scontn 
armati fra i due gruppi etnici 
rivali. Il generale Kosolapov, 
comandante delle truppe nel
la zona coinvolta dallo stato 
di emergenza, intervistato da 
VrniKi. |>cr esempio, ha affer
mato che nelle ultime 24 ore 
non venivano segnalale vitti-
me. 

Intanto continua. ' sempre 

nella capitale azerbaigiana, 
l'evacuazione degli armeni: 
negli ultimi due giorni circa 
2000 persone sono state por
tate via con navi e aerei. Degli 
oltre 220mila armeni che vive
vano a Baku, ormai ne erano 
rimasti solo poche migliaia, e 
anche questi ora stanno fug
gendo: se laranno in tempo, 
perché verso sera gruppi di di
mostranti avevano bloccalo 
l'aeroporto di Baku, appunlo 
per impedire ai rifugiati arme
ni di partire. Sempre a Baku, 
gli appartamenti abbandonati 
dagli armeni vengono sac
cheggiali da bande di 10-15 
persone che per portare via la 
roba trafugata, lermano dei 
camion e minacciano gli auti
sti. Vengono assalite anche le 
case di ufficiali soltulficiali 
dell'esercito sovietico. Un al
tro episodio significatvo viene 
cosi raccontato dall'inviato di 
Izsvestia -Nei pressi di Gyand-
zh, in Azerbaigian, un gruppo 
di nazionalisti si è impadroni
to di quattro carri armati che 
tornavano dalla riparazione. 
Sono stati presi in ostaggio un 
ufficiale e cinque soldati. Solo 
dopo l'azione decisa dell'uffi
ciale Slaboscevich. i militari 
sono stati liberati e il materia
le bellico restituito». 

Ma nemmeno da parte ar
mena si scherza, in questo 
conflitto che rischia di trasfor
marsi in un bagno di sangue: 
Radio Mosca e altre fonti d'in-
formazione nlcrivano che cir
ca 3.000 armeni hanno assal
tato la citta azerbaigiana di 
Kerki, nel Nakhichcvan, dan

do luoco a cinque abitazioni. 
La popolazione aveva già ab
bandonato la città. Secondo 
un reportage di Izsvestia, in 
Armenia venivano segnalati, 
nelle ultime 24 ore, 16 casi di 
assalti a -posti sorvegliati-, 
con lo scopo di impadronirsi 
delle armi. Ad Artashiat, riferi
va il quotidiano del governo 
sovietico, una folla di 3.000 
persone si è impadronita della 
locale stazione di polizia e ha 
portato via 27 fucili. 106 mitra, 
30 carabine, 11 rivoltelle e un 
lanciabombe. A Erevan alle 
14. altro assalto a un posto di 
polizia di quartiere per porta
re via 83 mitra, 383 fucili da 
caccia. 111 fucili, 4 pistole. 
Qualche ora dopo, ben cin
que posti di polizia venivano 
presi di mira. Alexander Ami-
myan. portavoce del movi
mento nazionale armeno ha 

riferito che le autorità locali e 
lo stesso partito comunista 
hanno permesso che elicotteri 
trasportassero squadre di vo
lontari nel Nagomo-Karabakh. 
E proprio in questa regione -
che. come è noto e il pomo 
della discordia fra le due po
polazioni rivali - di fronte alla 
notizia che forti contingenti di 
azerbaigiani si stavano am
massando alla frontiera, Il go
verno locale ha ordinato una 
sorta di mobilitazione genera
le per organizzare la difesa. 
Lo stesso Arzumyan ha riferito 
che un villaggio di confine 
dell'Armenia sarebbe slato 
colpito da missili lanciati dal
l'Azerbaigian. Ma non ha dato 
notizie di morti o feriti. 

E le truppe inviate da Mo
sca a ristabilire l'ordine? Se
condo le prime notizie, si sta
rebbero attestando nei punti 

•caldi- della regione su cui da 
ieri vige lo stato di emergenza. 
Non senza dillicoltà. perché 
molle strade e ferrovie sono 
state bloccate, proprio per im
pedire l'arrivo dell'esercito. 
Per il momento si sa che i pn-
mi contingenti sono arrivati 
nei distretti di Khanlar e Shau-
myan, in Azerbaigian, che lu
nedi erano stati teatro di vio
lente sparatorie fra i due grup
pi, mentre ci sarebbero delle 
difficoltà, per le ragioni che 
dicevamo prima, a penetrare 
nel Nagomo. «Siamo sotto tiro ' 
ovunque andiamo, sia da par
te degli azeri che degli arme
ni», ha detto un capitano alla 
televisione. «Siamo arrivati di 
notte tardi In un villaggio Ar
meno e abbiamo cercato di 
farci riconoscere, ma loro ci 
hanno sparato addosso lo 
stesso», ha raccontato. 

Al punto in cui si 6 arrivati, 
non sarà facile riprendere il 
controllo della situazione. Co
me si é visto, nonostante ogni 
manifestazione sia vietata e la 
polizia e l'esercito abbiano il 
potere di fermare, perquisire e 
controllare I documenti, i 
gruppi più estremisti hanno 
continuato a provocare disor
dini. Ed è strano che, fino a ie
ri mattina, in una città come 
Baku, le autorità locali, pur 
avendone la facoltà, non ave-
vano ancora imposto il copri
fuoco. 

Ieri nella capitale dell'Azer
baigian, il comitato cittadino 
del Pcus era riunito alla pre
senza dei due «inviati» di Mo
sca, Evgheni Primakov, mem
bro del Politburo e Andrei 
Ghirenko, membro della Se
greteria del partito. Sono stati 
condannati gli eccidi e le vio-

lenze (pur facendo notare 
che i gruppi più accesi siano 
costituiti da profughi azeri, 

• che nei mesi passati avevano 
dovuto fuggire dall'Armenia) 
e si ù parlato esplicitamente 
di -minacce per la perestroi-
ka». «La perestroika è costretta 
a difendersi», scriveva ieri l'è-
ditonalista di Izsvcsiia. Gorba-
ciov in questi ultimi giorni ha 
disdetto molti incontri e, pro
prio ieri, si é sapulo che ha 
rinvialo un suo viaggio nella 
Germania dell'Est. Non siamo 
In presenza di una guerra civi
le, ha detto ieri il portavoce 
del governo sovietico, Gcnna-
di Gherasimov. «Lasciatemi 
parlare di quasi guerra civile», 
ha aggiunto. Sta di fatto che 
Gorbaciov ha dovuto far ricor
so ha misure che forse avreb
be voluto evitare, anche se, 
per esempio, dagli Usa arriva
no segnali di comprensione: 
•Riconosciamo II diritto di 
ogni Stato assicurare la sicu
rezza dei propri cittadini», ha 
detto a Washington lo speaker 
della Casa Bianca Fitzwatcr. 
Comunque la vicenda sta 
mettendo a nudo diversi pro
blemi, parte dei quali si riper
cuoteranno nella terza sessio
ne del Soviet supremo che, è 
stato comunicato ieri, si aprirà 
il 14 febbraio. 

Militari dell'Armata 
rossa in 
Azerbaigian Anche 
ieri sono proseguiti 
i violenti scontri tra 
azeri e armeni; 
sotto, due 
musulmani 
sovietici 
raggiungono a 
nuoto l'Iran 

i 

La Casa Bianca: «Scelta necessaria» 
• 1 WASHINGTON Gli Stati 
Uniti guardano con compren
sione alla decisione, assunta 
d.i Gorbaciov, di inviare l'Ar
mata rossa in Azerbaigian per 
tentare di sedare i prodromi 
della guerra civile tra armeni 
ed azeri. Lo ha aflermato ieri, 
nel corso di un colloquio con 
la stampa, il portavoce della 
Casa Bianca Marlin Fitzwaler. 
•Comprendiamo - ha detto -
la necessita di ristabilire l'ordi
no in una situazione dove la 
violenza ha preso piede come 
in questo caso». 

Bush, dunque, come era 
prevedibile, appoggia in so
stanza tanto la decisione di 
instaurare lo stato di emergen

za nella regione caucasica. 
quanto quella di affidare alle 
lorzc armale l'opera di paoli-
cazioonc tra le fazioni in lotta. 
Con un solo ed ovvio auspi
cio: quello che il ritorno all'or
dine, ha affermalo Fitzwatcr, 
•richieda un uso della forza il 
più limitato possibile». 

Il portavoce della presiden
za Usa si é anche brevemente 
soffermato sulle natura e sulle 
cause della crisi in alto nell'U
nione Sovietica, sottolineando 
come non sia possibile non ri
conoscere «il diritto di ogni 
Slato a garantire l'incolumità 
dei propri cittadini. «I contrasti 
etnici tra armeni ed azeri - ha 
detto - sono purtroppo un lat

to tutl'altro che nuovo. Abbia
mo visto le tensioni Ira cristia
ni e musulmani crescere nel 
corso degli ultimi anni e certo 
ci rammarichiamo della vio
lenza». Una violenza di fronte 
alla quale, ha lascialo inten
dere, alle autorità sovietiche 
non restava altra via che quel
lo di un uso della forza teso 
ad esitare altre e più gravi 
conseguenze. 

La presa di posizione di Bu
sh - ovviamente ufficiosa ed 
aflidata. come si é visto, a di
chiarazioni informali del suo 
portavoce allo scopo di cviia-
re l'impressione di un inter
vento negli aflari intemi dcl
l'Urss - era in buona misura 

scontala. Già nei giorni scorsi, 
del resto, il presidente ameri
cano non aveva mancato di 
far conoscere il proprio so
stanziale appoggio alla politi
ca gorbacioviana attorno ad 
una questione assai più con
troversa di quella azerbaigia
na. Affrontando la questione 
dell'indipendenza delle re
pubbliche baltiche il presiden
te americano aveva infatti in
direttamente invitato I •seces
sionisti» a non forzare oltre 
pericolosi limili i processi di li
beralizzazione in atto nel 
blocco sovietico. 

La Casa Bianca appare evi
dentemente preoccupata dal 
fatto che le crescenti dillicoltà 

di Gorbaciov nella politica in
tema possano ora creare gravi 
conseguenze su due piani: da 
un lato alterando pesante
mente i nuovi equilìbri inter
nazionali e le prospettive di 
pace faticosamente costruite 
in questi anni; dall'altro con
ducendo il processo di demo
cratizzazione in atto all'inter
no del blocco comunista nel 
vicolo cieco delle faide tra i ri
nascenti nazionalismi. A dare 
voce a queste preoccupazioni 
é stato il ministro della Difesa 
Chency, che si 6 delto convin
to che le riforme di Mosca so
no «reversibili», per cui Wa
shington non dovrebbe ab
bassare la guardia. 

Intervista a Ivan Frolov, direttore della «Pravda», sui sanguinosi scontri etnici 

«Ih Azerbaigian ancora comandano 
i mafiosi dell'era brezneviana» 

• ••••> •-•: ; : r * t 

EJtsin: 
«Gorbaciov 
rischia di 
perdere il potere» 

Secondo Boris Eltsin (nella foto), a Tokio. Mikhail Gorba
ciov •potrebbe non essere più al potere» al prossimo con
gresso del partito comunista sovietico previsto in ottobre, a 
meno che non -si allei decisamente» con l'ala riformatrice 
che fa capo a Eltsin stesso. «L'Unione Sovietica è un malato 
grave. Il 1990 é l'anno decisivo per guarire il maialo o per 
farlo morire» ha alfermato Eltsin in un incontro con i giorna
listi al circolo della stampa giapponese. «Non si può esclu
dere nemmeno, nella peggiore delle ipotesi, una tragedia 
come quella avvenuta in Romania» ha ammonito. L'espo
nente politico sovietico, in Giappone da domenica scorsa 
per una visita di dicci giorni, si è definito «un ottimista per 
natura» e ha sostenuto che «c'è ancora tempo per salvare la 
perestroika, anche se si sono persi inutilmente tre anni». «È 
però - ha detto - l'ultima possibilità per Gorbaciov» che ha 
accusato di «mancanza di una strategia globale sul pro
gramma di riforme e di tattica sui meccanismi di attuazione. 
Troppi cedimenti e troppi compromessi. Gorbaciov e un 
pompierechecorre sempre a Incendio ormai scoppiato». 

Il governo turco ha rafforza
to le misure dì sicurezza al 
conline setlentnonale con 
l'Unione Sovietica. Il provve
dimento annunciato con un 
comunicato del ministero 
degli Esteri è stato preso in 

" ^ ^ ^ " " ™ ™ ^ ^ ^ ™ , " ^ ^ — seguito ai disordini degli ulti
mi giorni in Azerbaigian. I dirigenti turchi guardano con 
preoccupazione a quanto sta accadendo in Urss, ma consi
derano gli incìdenti «un problema interno». Pur dichiarando
si disposti a offrire aiuti umanitari alle vittime dello scontro 
fra armeni e azeri, i governami di Ankara sembrano attribui
re la responsabilità dei fatti di sangue agli armeni che vivono 
in esilio in Francia e negli Usa. 

Misure spedali 
della Turchia 
al confine 
sovietico 

California 
forte scossa 
ma niente 
danni 

Una forte scossa sismica 
(5,3 gradi Richter) ha fatto 
sussultare oggi una zona co
stiera della California setten
trionale, dalla quale peraltro 
non sono arrivate notizie di 
danni alle persone. La scos-

•••••••"""•••••••••••••"^"•••• sa è stata registrata alle ore 
12,08 locali, con epicentro una settantina di chilometri a sud 
di Eureka. In alcuni piccoli centri la violenza della scossa ha 
rovesciato gli oggetti di esposizione sulle mensole nei nego
zi, ma non sono slati segnalati danni più gravi. 

A dodici anni di distanza le 
autorità sovietiche hanno re
stituito la cittadinanza a 
Mstislav Rostropovich. il fa
moso violoncellista e diret
tore d'orchestra, e a sua mo
glie Galina. Vishnevaskaya. 

^ " " — " ^ cantante lirica. Il Soviet su
premo ha reintegrato la coppia nella cittadinanza ed ha 
abrogato il decreto che li spogliava di tutte le medaglie e le 
onorificenze conferite in Urss. Rostropovich si attirò le ire del 
Cremlino per aver ospitato Alexander Solzhcnitsyn, lo scrit
tore dissidente poi costretto all'esilio. Rostropovich con la 
famiglia lasciò l'Urss e nel 1978 venne privato della cittadi
nanza. 

L'Urss 
restituisce 
la cittadinanza 
a Rostropovich 

Pechino: 
non seguiremo 
la via 
dell'Est Europa 

La guida del partito comuni
sta e dello Stato cinese deve 
rimanere nelle mani di «mar
xisti ortodossi». Questo il 
messaggio contenuto in un 
editoriale apparso sul «Quo-

• • - •• • • tidiano del popolo», Porga-
" " "^ " " " " " " • • • • • • • • •™ , , "^^^ — no ufficiale del Comitato 
centrale. Il giornale ricorda che il segretario generale Jiang 
Zemin ha affermato recentemente che l'ideolORla è -una 
questione di fondamentale importanza», e che il suo ruolo è 
«direttamente connesso alla prosperità o al declino, all'asce
sa o alla caduta del partito e di tutto il paese». 

Sedici 
morti 
a Istanbul 
per un incendio 

Un incendio provocalo pro
babilmente da un corto cir
cuito è costalo la vita ieri a 
16 giovani lavoranti in un 
palazzo situato in un quar
tiere centrale di Istanbul. Le 

• fiamme si sono sviluppate al 
"^^^™™™™™™1^™^^^" primo piano e si sono rapi
damente propagate al resto dell'edificio, precludendo ogni 
via di scampo alle vittime. Queste lavoravano nelle piccole 
imprese tessili ospitate dal palazzo: a ucciderle sono slate le 
esalazioni tossiche. Altri 10 operai sono riusciti a mettersi in 
salvo. 

È morta 
la madre 
di Elena 
Ceausescu 

La madre di Elena Ceause
scu, la moglie d; Nicolae 
Ceausescu condannata a 
morte e fucilata col manto il 
mese scorso in Romania, è 
morta ieri all'età di 103 anni. 
Ne ha dato notizia l'ufficio 

"•^•^•"•"•""""•"•^•—~^'— del procuratore generale, 
precisando che l'anziana donna, Alexandra Petrescu, è 
morta in un ospedale di Bucarest dopo un periodo trascorso 
nel reparto di terapia intensiva. Alexandra Petrescu era stata 
trovata il 22 dicembre dagli insorti quasi completamente di
sidratata nel palazzo del dittatore Nicolac Ceausescu ed era 
stata ricoverata in ospedale. 

VIRGINIA LORI 

La segreteria del Pcus giudica «estremamente peri
colosa» la situazione del Caucaso. Lo afferma in 
questa intervista M'Unita Ivan Frolov, consigliere 
di Gorbaciov, direttore della Pravda. In Azerbai
gian comandano ancora gli eredi di Breznev. Il ca
so Lituania si pud ricucire mentre qualcuno aveva 
pensato a «soluzioni di forza». Il «ruolo guida» del 
partito comunista non si afferma per «decreto». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SSROI 

• r . MOSCA. Dopo la d i f f i 
cile prova l i tuana, l'onda
la d i violenze In Azerbai
gian e nel Nagorno Kara-
bakh. Ma che sta acca
dendo? 
Non c'è alcun nesso diretto, 
ovviamente, tra il prebaltico 
e il Nagorno-Karabakh - ri
sponde Frolov -. Dietro ai 
tragici avvenimenti di questa 
regione c'è la realtà dell'e
conomia sommersa, della 
mafia che nel momento op
portuno sceglie, progetta e 
organizza queste azioni. I 
capi di queste organizzazio
ni temono che in condizioni 
pacifiche possano essere in

dividuati e colpiti, lo penso 
che. in ogni caso, saranno 
puniti. Nel Caucaso, certo, 
esistono umori sociali che si 
alimentano a vicenda. Il par
lamento armeno, per esem
pio, ha approvato una legge 
in cui proclama il proprio di
ritto sul Nagorno-Karabakh. 
Immediatamente gli azerbai
giani hanno replicalo con 
atti criminali contro la popo
lazione armena di Baku. Un 
atto di una parte provoca la 
reazione dell'altra parte. E 
cosi via. 

E cosa fanno I pubblici po
teri per impedire tutto 

questo? 
I dirigenti delle due Repub
bliche non adempiono al lo
ro dovere, non controllano la 
situazione. In Azerbaigian, 
parcamente, a gestire quasi 
tutto è il «fronte popolare». 
Anche in Armenia, oltre al 
partito, ci sono altre forze 
che si prendono il potere. Ma 
è anche un errore attendere 
che il «centro» intervenga e ri
solva tutto. Ora ci chiedono 
l'intervento armato ma è un 
caso estremo di cui. poi, sarà 
ritenuto colpevole di nuovo il 
«centro». Perché mai devono 
andare laggiù questi ragazzi 
russi? Perché mettere a re
pentaglio queste altre vite? 
Non sarei stupito se in Azer
baigian domani si scatenasse 
lo stesso odio nei conlronti 
dei russi che vivono a Baku. 
In questa Repubblica le atti
vità criminali dei protetti da 
Breznev hanno generato for
ze corrotte molto radicate 
che tuttora, di fatto, conti
nuano a governare. 

Come giudica la segreteria 

del Pcus l'attuale situazio
ne? 

È una situazione molto peri
colosa. E in gioco il potere. In 
Azerbaigian le strutture del 
potere, in molti casi, sono 
state già modificate. Il «fronte 
popolare» organizza gruppi 
dì guerriglieri. Se non saran
no adottate misure serie gli 
avvenimenti potrebbero pre
cipitare. 

Allora c'è un pericolo rea
le per la perestrojka? 

Voirei evitare generalizzazio
ni troppo ampie: se fa male 
un dito lo si taglia, ma non 

• per questo si muore. Cosi av
viene anche nel corso della 
perestroika. Il paese è enor
me... 

Gorbaciov andrà nel Cau
caso? 

Non ne ho sentito parlare. 
- Non penso che sia necessa

rio. 
Si può parlare di una guer
ra cMle in corso? 

No. Parlerei di ostilità interet

niche. C'è una battaglia for
temente impregnata di senti
menti religiosi. 
. Quanto è forte l'influsso 

• Islamico? 

Molto forte e ci preoccupa 
perché crea una situazione 
destabilizzante in tutta la re
gione. 

Con i l governo iraniano 
c'è un accordo... 

SI. ma, per quel che so io, c'è 
il libero passaggio alla fron
tiera. Le popolazioni frater
nizzano. L'atteggiamento de
gli iraniani è ormai un po' di
verso. Sono molto forti i sen
timenti panislamici che han
no per obiettivo la costituzio
ne, di un unico Azerbaigian. 
Come andranno avanti le co
se è difficile dire. Anche 11-
ran dovrebbe impegnarsi nel 
processo di normalizzazio
ne. ,. ,, . 

C'è una via di uscita? 
Il ventaglio delle possibili so-

, luzioni politiche si va restrin
gendo anche se ci si augura 
che l'applicazione delle mi

sure di emergenza avvenga 
pur sempre nel contesto di 
un'attività politica. 

Torniamo al caso Lituania. 
Si può ricomporre 11 dissi
dio? 

È proprio questo il nostro 
obiettivo. Solo che, a diffe
renza del passato, quando si 
riteneva che tutti i problemi 
si potevano risolvere in un 
sol colpo, sono necessari la 
discussione, il dialogo, la ri
flessione, la comprensione 
recìproca. 

Anche i l partito comunista 
estone si appresta a diven
tare indipendente dal 
Pcus. Andrete tutti a Tal
linn, adesso? 

Non penso proprio. Se ci sa
rà bisognoci andremo. È una 
bella città.... 

Ammetterà che c'è stato 
un ritardo nell'affrontare 
i l problema del prebaltl-
co? 

Tutto si può dire. I problemi 
; si erano accumulati in ma
niera strisciante... Chissà, for

se è meglio averli affrontati 
adesso. Perché avevo sentito 
avanzare molte proposte 
che, fortunatamente, non so
no passate. La saggezza, 
spesso, consiste non nell'agi-
re nella direzione giusta ma 
anche dall'astenersi dal 
prendere posizioni errate. Se 
rimaniamo fedeli al nuovo 
modo di pensare, è necessa
rio vedere come si sviluppa
no i processi della vita e non 
soltanto cercare di influen
zarli. 

Qualcuno pensava a una 
soluzione di forza nel Bal
tico? 

Forse qualcuno ci pensava 
ma non erano persone intel
ligenti. Gente che pensava 
con categorie imperiali. Il no
stro gruppo dirigente ha ri
nunciato a questa politica. 
Purtroppo, i risultali della 
nuova politica di perestrojka 
non sono ancora sufficienti a 
convincere la gente. E il pro
blema non riguarda solo il 
mercato dei consumi, ma an
che i rapporti interetnici. La 

cosa più importante è il fatto
re tempo, se la perestrojka 
potrà dispone di tempo.... 

Al plenum del prossimo 29 
gennaio darete una rispo
sta al lituani? 

Le risposte saranno quelle 
date già da Gorbaciov a Vil-
nius. Il tema principale sarà 
la piattaforma congressuale. 
Ci sarà molto da discutere 
perché i lavori non dureran
no un solo giorno. 

Nel documento per i l 28* 
congresso si affronta la 
questione del «ruolo gui
da» del partito comunista? 

SI, si. Forse non direttamente 
perché si tratta di un docu
mento programmatico. Non 
ci aggrappiamo a quell'arti
colo della Costituzione. Non 
ci può essere un partito rin
novato il cui ruolo di avan
guardia venga riconosciuto 
per decreto. Un partito rinno
vato non deve avere bisogno 
di questi atti formali. 

Quando verrà cancellato o 
modificato quell'articolo? 

La mia opinione è che l'ope- -
razione va effettuata nell'am
bito di una revisione com
plessiva della Costituzione. 
Ma senza ulteriori perdite di 
tempo. È necessario assume
re decisioni definitive perché 
non ci siano equivoci, per
ché non si crei l'impresione 
che questo Comitato centra
le sia recalcitrante. Bisogna 
cogliere il momento. 

Ieri Boris Eltsin, da Tokio, 
ha dato all'Urss tre mesi di 
vita. Lei che ne pensa? • 

Boris Nikolavich fa tante di
chiarazioni. Certo, se ci si 
mette di buzzo buono, anche 
in un mese si può riuscire 
nell'intento di dissolvere tut
to. Noi, invece, siamo impe
gnati su un'altra strada, sulla 
strada del consolidamento 
della perestroika. E il nostro 
partito non è più quello di 
Breznev o tantomeno di Sta
lin. Già è un altro partito. Al- . 
tra cosa è dire che ci voglio
no trasformazioni ultenon. £ 
vero. Lo dichiara lo stesso 
partito. 

l'Unità 
Mercoledì 
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